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BEATISSIMO 

PADRE. 

SE U Lettere del primo di Mag^ohauer anno portato 
alcuna ìnformatlone gioueuole per li moti corren* 
ti alla tandtda mente di ZJoìlra Beatitudine , 
ne attenderò in <vece di rifpofla t efsecutione . E delle 
ragioni addotte in quelle non ne farò più moto alcu- 
no s certo , che [aria fuperfluo apprefso la prudente 
fua > beni f sima memore delpafsato* 

Conuengo però dirle alcune operationi feguite dop- 
po y ( per non mancar à me sic/sa ) , che mettono 
me mede/ima in gran confusone . E Voilra. Santi 
ti mi perdoni ,fe tanto la fasltdifco , e n incolpi il 
dolor 9 che finto del mal prefinte , e quel ch'i peggio t 
dell'i eminenti eutdenti pericoli eterni. 

Dirò la uerità , e farò quella cedere alla Santi 
ti Vo/lra y e ben che ne maligni , Odium parie , nctC 
jfdea della uentì , che ftete yoi Vicario di Cbrifli , 
( fpero ) ne farò laudato . 

Sull'altra mìa difsi le offefe fatte dalle genti %eg 
gie al Duca di Sauoia > che credeuo fofsero il Jom 
mo della crudeltà de" Sciti \ ma mi Jccrdai di dirli 
della piarla di San Germano leuata à quelli, à tra 
dimento , e l'baucrleD. Pietro di Toledo foleuato con 
tra il Duca di S^emurs fuo Cugino nell'i fi e/so tem 
po per miglio poter adempir il fuopenftero \ $ acce/o 
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q:< ci fuoco, che jarebbe diuenuto grande ,fe li buoni Prenci 
pi non nji mcteuano pretto la mano . 

H)r vi è di paggio >(fe peggio fi può trcuar del tra- 
dimento ) tengono af seduta > e battuta la Qtti di Per 
celli con quella crudeltà , che fi può imaginare , dal- 
le più barbare genti del mondo , e con quelle , non per 
donano con le fcorerie in auei pàefi ad alcuno , 
ve annoi luoghi [acri fono fa lui da le fuc mani s Crudeltà, 
che chiama rvendeta y fin colà su nel Cielo . E non, 
le panndo bafleuole queflo esercito per tante crudel- 
tà y fanno naoue leuate di genti in ogni parte , e met- 
tono in gelo fi a , e fof petto , non folo li Principi d'Ita- 
lia , che conofeono li fuoi [oliti andamenti* ma gli Oltra- 
montani ,e Oltr 'amarmi ancora ; quali fatti pietoft , del 
mal prejente offerirono , e porgono qualclx aiuto al 
la ragione de* Prencipi Italiani , ingiuftamente dalle 
Arme Spagnole lacerati \ ùf per fo/euar me mifera 
dalla Calamità ,m che mi trouo. 

E per di/correre con altro modo poniamo, ( coni e) 
tutta Italia un corpo ,capo VoHra Santità* flomaco lo 
fiato di Milano , piedi ,e gambe li Regni di Scapoli > 
&di Sicilia , braccia, mani, Sauoìa e TJcnetia , 
interiora , t altre Città d'Italia . 

Queflo corpo è come <vn Horologìo > che quando , 

runa ruota fi muoue , col fuo tempo tutte (t girano. 

Queflo è <vn £auallo , che quando fera dalli fproni 

delToccaftone tocco, hauerà così pr e ctpitofa cantra , che 

non vi ferà freno , che lo domini* 
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jQuefìó è <vn torrente , che quando il caler del gu- 
fi o fdtgno dileguerà le neui delia tolerar^a > con 
tant* imputo fi gonfìtrà , che non evi far a argine , è 
[fonda > che lo rattenghi , che non allaghi me mcdtjì. 
ma. 

lo fon necefitata , per [Mar il mio filomaco ( per 
le brame che ha , di dtlatavfi (e gambe ,et piedi ) , di 
rvaleimi di Spagnuoli , Tedefchi , e ZJ aloni ; Fiamen 
gh 'h Sgui^eri > e Grifoni , che fono certe forte di cibi dì 
dura digeflione > che mi confumano la compie (pone più 
che nuirirmi > o rifanarmi ; è ben T'ero , che quefii 
medicamenti fono di falute >enudnmento à D. Pietro 
di Toledo , al Duca cCOjfuna , $ altri mini/lri Re- 
gi/ , che s' ingranano. 

Per le braccia , e per le mani mi conuengo njalere , 
de Francefi , Inglefi , Olande ft , Tedefcbi , & Ita 
hani , che mi fono digranpefo. e quando quefii fa- 
ranno giunti tutti ad un fegno uniti > fi dilatèran 
no per qt*e(lo corpo > e poi che anco l'imperator de' 
Turchi y fatto pietofo s'offertfee giouarmi (efsendo in ma 
re i quefTbora con molte jor^e ) mi fa temere , che 
[interiora patifeano > da quefio gran calore , molto 
danno ; poi che vi fono delle Flegme > che mandar anno da 
Ferrara , Parma , Piafen^a , $ altri luoghi dei- 
li burnori alloftomaco , che le renderanno naufea gran- 
de } f$ d indi offendendo i ^vapori al capo , pauento 
et una graue,pericQlofa 9 e qua fi mortai 'tndtj po fitto- 
ne* 
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Parmi di vedere le gambe , e ì piedi titubanti , fa- 
cili a di ut n ir e Paralitici ; lo flomacho faslidito , /acri- 
le à vomitar il cibo , per il che fianecejfario , per rif- 
foluere ottimamente quello corpo , fi difpongadi purgar 
quello Stomaco , col darle ricreatione , e liberarlo dal 
ghgo della foggetione , e metterlo in Kepublica , (§jr fa- 
re una lavanda , con un bagno corroboratine , efalu* 
tiferò alle gambe , e piedi* di Legati in luogo di Vice- 
rè. E così facendo , riff aneri , e rinvigorirà tutto il 
corpo y (gj le braccia , le mani , ftf l'interiora di forte 
compie/pone potranno col capo refftslere all'incomo- 
do della purga ferina alcun danno ; Crii flomace , le 
gambe e i piedi , fi aiuterano da loro fiejji per liberarfi 
dall'infermità , in che fitrouano > e'wuer per l'aue- 
nìre quello corpo lucido , bello , forte e (ano , in tran- 
quila pace sfotto là pruderla , e protettone di queff* 
Santo Capo . Hora per lafciar le metafore , e figure , uen 
go al chiaro . 

// Duca ctOJfuna ha cauato la mafebera , à que+ 
fio negotto , non pi» fono ^venuti li fuot Vafjeli da 
Cor f Aro 9 mà tutta Tarmata Reggia per corfcggiare,e 
depredare ti mare , e la pace alla Kepublica dt Vene- 
ti a, e tur bar il Cbrift tane fimo tutto ; & ad eccitar tar- 
mata del Turcbo à *venìr fuori à danno mio , che 
Dio sì quanto ne patirò per qusfia caufa $ poi che fin 
do fpogltati li Regni di Napoli , e Sicilia del neruo 
delle Genti , hauendo quelle mandate a Milano , gjr 
leuate le Artiglierie de porti , f$ le marinante di 
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tutti quelle rimerò per la fua capriccio fa armato di mare, 
refi ara facile a quelle for^e Imprimermi in que' Regni 
fenz^a alcun riparo. 

So bene che il detto Duca d'Ofiuna affetta amora 
altri rvaficlli Granatini di Marani per infefiar 
maggiormente quefli %Mari , che cerca occaftone 
di hauer njn formidabile esercito e per mare , e per 
terra , per far *-un facco in luogo di Borbone , che feri 
nomato il facco dOfsuna. 

Puolft trouare ribalderie maggiori di quelle pattn 
ti fatte ad V fiochi per rubbar nel mani 

Se li Signori Spagnuoli hanno tanta voglia di guer 
foggiare , e di aquiflar b altrui fiati , che radino i 
guerreggiare contro infedeli ne fuoi patft ,non li mancan- 
do ragion , e preteìli contro quelli 9 doue mancano di 
ragion contro di me , e dillataria il nome Chriftiano , 
eia/ci me in pace e fe ^vogliono fare l'ufficio di Cariti 
(come dicono ) di svoler mantener la pace traPrencipi 
Chrifltam j che non vi menino tarmi , e n>i faccino 
la guerra . 

Se à Voflra Santità piacejfe la Guerra , con pre- 
tendere li Regni di Viapoli , & di Sicilia , leghimi 
beni della CHefa , tenuti da Spagnuoli infusamente , 
hauer ebbe nt*(la cai* fa h douejoro non hanno contro chi guer 
regiano di muouert armi ; e non le /aria difficile t acqui 
{tarli , poiché dalle braccia e mani > & dall'interiora , 
Tirenxa , <? altri > che haueriano piacere di leuarfi 
quefli nemici dintorno , dal Cbri/!iani(/imo , bora 



fn-gltiiodtlfonno , che bì (coperto gl'inganni dell* 
/ha Corte , [aria /omminifirata la ^vittoria à Voslrax 
Santità > oltre che li Regnicoli di Napoli e Sicilia lace- 
rati , e ^maneggiati da* mini/In Regij * e li Milane fi 
/corticati per le moltiplicate grave 7$e , /ariano riu- 
fcir /mie ogni impre/a à Z/oftra Santità , O 4 fari* 
in /no potere di dar quella formale quelle leggi,chepiù 
le piace [/e > ad ognuno. 

Ma io non le perfuado la Guerra BeatìfllmoVadr e , 
ne bramo quefla > anzj che riuerentemente la prego >cbe 
nsi ponghi rimedio di pace , la /uppluo a fiar in pace ; 
ne muoia pur <vn coltello per far guerra . Mandi Le- 
gni , e Nuntij d y auttontà^d* integrità ^di fède > amici 
di Pace , à tutti li Prcncipi Chrifliani , è che fenica 
pajfione ve di no le ragioni mie , $ de Prencipidelmh 
fino y acciò nonprocedino più auanti quell'armi: E mi 
a fs .curo certo ì chc troveranno nella realtà del fatto, che 
(imention Spfignuola almeno de* Mini/Ir idei Re in Ita- 
lt&( qual non /ara in eterno profitto alcuno, fi no» in 
danno del Ci i/rane fimo ) e fola di fpogiiare li flati, 
riputatane , iurt[dittione % libertà, e tranquilli altrui , 
ffl che la fperan^a che hanno in quefla guerra 3 è fon* 
data sùilprejupoflo , che fanno ,di e/fere af/oluti patroni 
della ^volontà di Uofira beatitudine per meig delll 
accorti 3 e fagaci mini fin juoi \ e ben che non faccino p'tì 
quello moto , come dtceuanoal principio^ al dtfpetto del 
fuo Re dell Alti sfimo , lo fanno fi curi ,che ali 4 San* 
titàVo(lra, & da uoflri, & da fuoi miniflri, &al 
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^ da \uoi , ff) da -ponti faranno ri futi li negoiii , 
a modo di quelli , che gommano la Guerra per il Re 
di Spagna in Italia . e non retlo mtrawgluto , the 
ti Legato che fi troua in Spagna , fiuti il celere di 
quella Cortna , perche non può di manco , ma duolmi 
bene , the in Franca .Germania , Italia fi ano Più 
tantali di Spagnuoli , the di V o/Ira Beatitudine ,e fo- 
no cagione, the Lei non può uedere la 'verità delti ne- 
gati] torrenti per rimediar* . futile f mo le legnerò, 
fra le quali Spagnuoli fiondano il fuoco , e >vi gettan 
bittume y tbe lo mantiene* e liminifiri uifoffiano dea 
tv io mi ton/umo , e intenerito. 
^ Deh Beati/fimo Padre il maggior dolor ch'io fento , 
e il vedere il ritettt dato ad V [cocchi in Ancona 
& altri luocbi di Santa Chiefa , è pur sì fa , che A. 
gentes , & confentientej , &c. ne fo che mi cre- 
dere ; Che Voftra Santità cornetti le fu dotto rito- 
U , non lo eroderò gu mai . Che fimi miniflri igno- 
rano, manco ; Cbefiano prefentati da Spagnuoli, ò 
the babbitt» parte ne' bottini, pcnitus . fot fi a w . 
ro » che fiotto fiati fo intono , è <veriffimo . (he 
fio fiato <vfato quello riueren^a olle patenti de' la- 
drt, tome fi fo fero Hate di Votlr» Santità, non vi 
i dubìo alcuno . Si the 'Beatìffimo Padre ftoperta i 

U ff?t?» 'I bm » fp«ta darli prefio rimedio , 
dettoti male non fiotti Cancrena j ( (, e „ m s ' a „j_ 

ftitu in quefli forti quelle genti , the non ueli poffi 
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Ubn che fi io eSer offerte con aiuti tmmtnfifino dal 1 ut 
ibi ì fi ben <vedo*be non le uoghono accettarti che nonno 
con la paan « affettando pure . che non fu abbuiata la 
bontà fut mtntedtmeno temo , che doppo un lungo /offerire 
potuto accettarle per e/Jerle quefle certtfi offerte fatte 
dalle più poderofe navoni del Mondo , & lotjfcrque 
He forzi! tal, , che me n'andrò fen^a alcun ntegno ali 
rvlumoe(ierminh,fe Vofìra Beatitudine non <vtmete 

del buono per Lpace. 

In tanto io fola pati/co , Uinca chi -vuole , ,o per- 
do ; il culto du„no perde ; la giege di San Pietro fi di- 
/perde i e perche fole perii capricci de Mini fin del Cat- 
tolico in Itala il C briH ianeft mo tra ft ff "fi 
flipe , fi tormenta , e ft confuma ? ne yi fi J* ri- 
medio ì Oh Do : njetegbi la pace da te , da te la 

fpe'o . , . . r 

La Cuerraè/opradime , le genti fino del mio fin. 

oue , con otte da f angui Barbarv.ahri Barbari mi f opra- 
nano , ben che di minor Crudeltà , di molto maggior 
rigore , per il che il mio pericolo è grande, e -vedo , 
ehe dal foro , e dal fuoco me ne uado al profondo . 

Io che bella tra tante prouincic fino rtmaHa filatile, 
fa dell'infitta herefta ,njado micino al preti fitto , a» 
\i al precp'tio itieffo , per Tinger de, e difoneHe^o 
ol,e , che hanno Spagnutlt di sfiorare la più ca- 
fla Vergine del mio fino , edtuorare ilreflodemcm- 



bri d quitio capò fi che in mexo à quelli contrari] $ 
teme di perder it 'fiere. i 

E chiamo il Signor Din per Giudice , eie proteflo , 
che chi farà cagione non s'accomodino quelli moti , e *pi 
può rimediare , le facci eternamente patir la pena per 
tante anime innocenti* che patifeono >e patiranno di que- 
fio incenilo . 

S'io co /ì libero parlo, Beati/fimo Padre , Perdonate- 
mi e , non *vi fiufitedcl mio dire 3 pirche ti mio dolore 
è grande m eccejjo \ ne trcua luogo di npofio , fs non 
nella pace \ la qual non è in num luogo j ma in fua 
rvece mt trouo languida per le già unfumate n'ir- 
ti* delle faccoltadt , per l'efptanatione di molte cafe , 
dtffolaùone > incendìj di molle terre , e rcume dt 
populi intieri , & fe ZJofira Santità rvcdtfie il mi- 
fero Stato mio > l'ejf ufi on del Sangue delle n, ene fro- 
prie y e la conculcatane delThonore delle famiglie 3 e 
de luoghi Sacri ancora , lacrimarehbe per pietà . 

J Et io 9 che Jcriuo oltre l'altre tnfoportabdi grautv^ 
%e , ho conuerfuto alloggiare in Cafa mia propria (nel 
lo fiato di %Milano ) à diferetione , alcuni dilla Caual 
Urta Regia di Napoli , che pure in quel!' e fi ir (ito fa 
no pm fieto fi , f$ Immani de gli alni ( per tjjer /- 
taltani , e Catolici J e le conueniuo dare *vn feudo il gior 
no per te fi a , oltre le fpefe t acciò non in folentajjero 
ali honore , (è non ba fio) che tanto basii . 

Si [enfiarono quei fidati meco , che ciò fanno 
perche non fono pagati dal Re j dunque con le mie 
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facoltadi fi gonfia tam bit ione del Ri ? dunque col mio 
f Angue fi fattolano > e cauano li caprìcci de* mini siri del 
Rèi Dunque thonormio caua le brame di sbone He de 
faldati del ì e s'io pàtio dicono che fon ribello ì me 
njì <và U n/lta, la rebba, el'honore \ e contengo fiat 
muto i quefle fon fitte le cagióni 9 che mi hanno fatto 
tant' oltre paffare 

Dunque non ^verranno le mie preghiere, li miei gra~ 
uami , e le mie /Iride alt orecchie di Z/offra Santità* l 
nò che non <r>i l'iranno * che faranno impedite da lu- 
cidi (fimi velli , ma fe non gionget ano alle <vofire,gloB- 
geranno bene alcof petto dell' tAltisfmo , la cui giufìttia è 
infallibile , & dal quAle ne fpero vendetta de gli ini- 
qui - y ma fe per auentura dall'Aura del Spirito Santo 
fofero portate quefle mìe righe al yoslro cofpetto Bea- 
ti* fimo Padre , f£) che dato quelli ordini opportuni la 
pace non haueffe buon eftto 3 il Signor Dio fi a quello, 
cheglinfpirih modi di eff aitar gli burniti , f$ abbaf 
far li fttperbi. 

Il buono, e non appaftonato Prencìpe deue femprè 
dtffcnder il giù fio , benché debole , ne deue temere i 
colpi della Fortuna , dc'tveUeni , ò dell'oro. 

B quando quefì' Idra Occidentale non s'acquieti */. 
la ragione > $ alla Vaco \ a <voi tocca Beatifsimo 
Padre far runa Santa Lega con Prencìpi , e Republi- 
che ctltalia , con animo intrepido , per di/cacciar li 
Mar ani fuori del mio feno , acciò radino ad habitat 
doue è il fuo nafeimcnto 9 e liberar me dal pericola 



in che mi trono ; fete in quel feggìo ( mifliis à Dco ) 
per il bene de fedeli , sbendate quel vello > che <V4- 
dombra gli ecebi s ì n)oflro cibo il foleuar gftnglu 
fornente eppre/si , } obligo <vofiro il far loro gtu/li 
tia. 

Io per tutti U cbieggio l t occ afone è pronta , fi 
te capo Pafior , e Padre , à voi tocca porui la mano , 
il Signor Dio vi aiuterà alla buon'opera ; r a qui fiera 
il fuo à Santa Chiefa ; dilaterà il gouerno per molti 
Prelati , & accrefeerà [entrate 3 forttficarà la San 
ta Sede de" Pontefici 9 i l'auttorità del Conciane fa- 
ri più forte contro li nemici della Santa Fede -, fi farà 
arbitro <t Italia , e factficator del Mondo. 

Ne ari fera più cbiardt/ca di molcflarmi e ter 
neri di nuovo la bella età dell'oro fitto il felicislìm§ 
au/picio di V oflra beatitudine , fp io florida in pace 
emendo la benedirò qui giù in Terra in eterno 9 
gli Angeli in Cielo j ^ Signor Dio le donerà t 
eterna Gloria. 

Data nel dar din del Mondo , il giorno della fefii^ 
ulti di San Pietro 2 9. Giugno 1 617. 

DiVoflraBeatkudmt 

Fedeli/finta è T?euotlfsima>&* Vbbidientifsima ferua 

La tormentata je lacerata IT ALIA* 
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